
D i  V e n e z i a  i j j

C hicfa. R iip o ita ,c h e  chiuic iaboc-* 
ca al N u n cio .

Q u efto  Prelato non ne ricevette v- 
na più favorevole full’ u ffic io , che fe
ce per i G ie fu ifti, Teatini» S o m a fch i, 
e- Carm elitani fc a lz i , che ricufavano 
d ’ubbidire al decreto del Senato, cir
ca le P ro ceffio n i, alle quali non in
tervenivan o pan to in virtù de’ privi
leg i loro. Sendo che avendo rappre- 
fentato al C o lle g io  : Che ciò era un  
portare le mani nel S an tu a rio , ed it~ 

fmpare. l ’autorità della Santa Sede d i 
valer informar/:, em ijchiarfi de P ri
vilegi d i  P a p i ,  e co/ìrignere que, Re- 
U giofia i ajjijtere alle Proce ¡[ioni. L o  
fteflò  D oge tiipofe fui fatto : C he tan
to v i  mancava che i l  Senato avejje 
fatto nientefui la giudi/ izjùone Ecclefi- 
a/licat che dal contrario il  Papa faceva 
contro la loro, poiché non trovava buo
no, che la Signoria cernrnandajje k fu o i 
joggetti, quanto/limava buono. Che i l  
fenato non poteva rivocare quanto ave
va ordinato f i  giu/lamente. Chr non 
e rideva ctifar punto tolto a/li Retigiofi 
P i iviiegiati, thè fono tanto Quanto ¿ ¡ i

1 i

'W#-
cum

ideati
is &  

et e cum 
}entì — •


